Stop all’intervento pubblico per il mais

I Ministri dell’agricoltura dell’UE lo scorso 11 giugno hanno deciso di sopprimere il meccanismo di intervento pubblico per il mais (Cipro ed Ungheria si sono astenuti, mentre Bulgaria, Danimarca e Grecia hanno votato contro). La presente decisione ratificata con la pubblicazione del Regolamento n. 735/2007 (GUUE n. L 169 del 29/6/2007) prevede la progressiva cancellazione del sistema di intervento, anche sulla base della futura riforma dell’OCM prevista nell’ambito dell’“health check” della PAC del 2008, e dovrà realizzarsi nell’arco di tre anni a partire dal periodo 2007-2008. 

I massimali del meccanismo di intervento previsti per i futuri anni di transizione sono:

· 1,5 milioni di tonnellate per il periodo 2007/2008

· 0,7 milioni di tonnellate per il periodo 2008/2009

· 0 tonnellate per il periodo 2009/2010

Secondo il Commissario europeo all’Agricoltura e allo Sviluppo rurale, Mariann Fischer Boel, la soppressione dell’intervento per il mais permetterà al mercato comunitario dei cereali di trovare un nuovo equilibrio. 

Gli stock di intervento comunitario di mais alla fine della campagna 2005-2006 si attestavano intorno ai 5,6 milioni di tonnellate, il 40% del volume totale degli stock pubblici di cereali. Si stima che mantenere il sistema attuale porterebbe al raggiungimento di un volume totale di 14,1 milioni di tonnellate di mais nel 2013. L’esclusione del mais dall’intervento permetterà di raggiungere un livello di stock al di sotto dei 9 milioni di tonnellate nello stesso anno. Gli stock rimanenti saranno stock di cereali adattati allo stoccaggio di lungo periodo e potranno essere smerciati in condizioni commerciali più favorevoli.

Quando l’intervento per il mais avrà mantenuto un livello annuale di spesa di stoccaggio dei cereali eccedenti al di sotto dei 300 milioni di euro, la sua soppressione permetterà di realizzare un risparmio totale di 617,8 milioni di euro durante il periodo 2008-2014. La spesa annuale dovrà cadere al di sotto dei 300 milioni di euro a partire dal 2008 e al di sotto dei 200 milioni di euro a partire dal 2012.

Attualmente il regime d’intervento dell’UE per i cereali,disciplinato dal Regolamento n. 1784/2003, prevede un prezzo unico di 101,31 euro per tonnellata e si applica  al mais, al grano panificabile, al grano duro, a orzo e sorgo.

Nella maggior parte degli Stati membri, i prezzi del mercato tendono a posizionarsi al di sotto di questo prezzo d’acquisto. Il sistema attuale d’intervento si è rivelato molto vantaggioso nelle regioni in cui i costi di produzione sono meno elevati e lontane dalle principali zone di consumo. In queste regioni, l’intervento non ha più la sua finalità originaria di ancora di salvataggio ma si è trasformato in sbocco commerciale. Conseguenze: le regioni deficitarie dell’UE patiscono di prezzi elevati quando grandi quantità sono vendute a intervento nelle regioni eccedenti.

